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La progettazione partecipata: in quali 

circostanze conviene

L’ipotesi di avviare un processo di progettazione partecipata è valida se 

presumiamo che tale processo possa aiutarci a superare una situazione che 

- condiziona fortemente la decisione o

-ne rende difficile la realizzazione 

•perché i gruppi che la contrastano sono forti, ben organizzati e possono esercitare 

una notevole influenza sull’arena politica (la giunta, il consiglio, i partiti di 

maggioranza, ecc);

•perché ci manca qualcosa che è detenuto da altri: risorse finanziarie, informazioni, 

competenze legali o tecnico-progettuali, ecc;

•perché riteniamo che i gruppi che si riterranno danneggiati dal progetto 

riusciranno a mettere i bastoni tra le ruote e a bloccarne o snaturarne il processo di 

attuazione;

•perché c’è il rischio che verrà a mancare la cooperazione di attori che, non 

essendo stati coinvolti nella decisione, non saranno sufficientermente motivati a 

collaborare con noi.

Da: Regione Emilia Romagna 



La progettazione partecipata: in quali 

circostanze conviene

In sintesi, le circostanze in cui conviene avviare 

un processo di progettazione partecipata 

possono essere essenzialmente di tue tipi:

•perchè esistono forti conflitti, attuali o 

potenziali;

•perchè abbiamo bisogno dell’apporto di altri 

(non siamo in grado di farcela da soli).



Processi decisionali inclusivi 

Le tecniche

• TECNICHE PER L’ASCOLTO
(ad esempio: ascolto attivo/passivo, camminata di quartiere, focus group, 

ecc.)

• TECNICHE PER L’INTEGRAZIONE COSTRUTTIVA
(ad esempio: EASW – European Awareness Scenario Workshop, Planning for

Real, OST – Open Space Technology, ecc.)

• TECNICHE PER LA GESTIONE DEL CONFLITTO
(ad esempio: conflict spectrum, processi deliberativi, analisi multicriteri, 

ecc.)



Processi decisionali inclusivi 

Le tecniche per l’interazione costruttiva

La costruzione di 

scenari

• EASW Eurpean

Awareness Scenario 

Workshop

• Action Planning

• Search Conference

La simulazione

• Planning for real

La spontaneità

• Open space technology

• Laboratorio di quartiere

• Incontri di scala

• World cafè
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1.un gruppo di cittadini / residenti o loro associazioni

2.un gruppo di amministratori pubblici

3.un gruppo di esperti tecnologici

4.un gruppo di rappresentanti del settore privato.

Ciascun gruppo comprende almeno sei partecipanti.

Per la scelta dei componenti di tutti i quattro gruppi di interesse, un criterio 

generale è la pluriformità (senza sconfinare nella casualità): i partecipanti 

devono essere scelti in modo tale che ciascun gruppo di interesse abbia una 

composizione pluriforme. 

Nei limiti del possibile, la scelta dei partecipanti deve riflettere bene la 

popolazione locale non solo in termini di esperienza e bagaglio culturale, ma 

anche in termini di età e sesso.

Gli invitati



Nell’effettuare la selezione occorre cercare di contrastare 

quei meccanismi di esclusione che vengono messi in atto 

sistematicamente nei confronti delle categorie più deboli e 

degli interessi scarsamente rappresentati. 

In altri termini, occorre cercare di coinvolgere nel processo 

tutti gli interessati a prescindere dalla loro età, sesso, 

etnia, cultura e stile di vita.

Gli invitati



Gli invitati

Il gruppo dei rappresentanti del settore privato

•devono essere coinvolti nell'argomento del seminario 
di simulazione principalmente da un punto di vista 
commerciale / di mercato

•‘pluriformità’ significa in questo gruppo che i 
partecipanti operano in differenti campi del settore 
privato, per esempio edilizia, costruzioni, come 
investitori o autori di progetto, banchieri ecc.



Gli invitati

Il gruppo degli esperti tecnologici

•devono essere scelti tra coloro che conoscono 

bene il territorio locale o regionale; 

•dovrebbero avere familiarità con le condizioni 

locali.



Gli invitati

Il gruppo dei cittadini / residenti

•I cittadini / residenti devono essere scelti in modo che il 
gruppo abbia una struttura pluriforme: cioè, come gli altri 
gruppi, deve includere sia uomini che donne, giovani e 
anziani, persone attive nel campo ambientalistico e non, 
ecc. 

•I cittadini / residenti scelti non dovrebbero preferibilmente 
rivestire una carica legislativa o governativa. Può essere 
vantaggioso scegliere cittadini che vivono nella stessa zona 
residenziale poichè essi saranno spontaneamente orientati 
all'azione comune.



Gli invitati

Il gruppo degli amministratori

•dovrebbero avere almeno un certo interesse attivo nello 
sviluppo o nella realizzazione della politica locale, 
preferibilmente come dipendenti pubblici locali o come 
consiglieri comunali, regionali, ecc.

•l’applicazione del criterio di pluriformità potrebbe 
significare una certa dispersione nei vari settori del 
governo locale: per esempio affari economici, affari 
ambientali, affari sociali e scolastici, sviluppo regionale 
ecc.



La conoscenza dei tecnici e quella degli 

abitanti

• I tecnici hanno una conoscenza del territorio diversa da quella degli 

abitanti: più approfondita su certi aspetti, ma più superficiale su altri. 

Interpretano i bisogni degli abitanti stessi sulla base di parametri 

collaudati sul piano statistico e scientifico, ma possono commettere 

errori perché non sempre sanno esattamente ciò che essi vogliono o 

non vogliono. 

• L’apporto dei tecnici è ovviamente indispensabile: esistono alcuni 

aspetti che gli abitanti non riescono a vedere o tendono a 

sottovalutare. Ma può non essere sufficiente, perché esistono anche 

aspetti che i tecnici, a loro volta, non riescono a vedere o tendono a 

sottovalutare e a cui invece gli abitanti sono molto sensibili. 



Progettazione partecipata e maieutica

� Gli abitanti sono spesso portatori di esiti ovvii e soluzioni “naturali” — nel senso di 

scontate, già date nel mercato culturale dominante e indotte nell'opinione corrente e non 

hanno quasi mai l'esperienza e le conoscenze tecniche necessarie per elaborare e 

realizzare una proposta progettuale in modo autonomo e originale. 

� Ignorare questi problemi o fare finta che non esistano non giova né alla qualità dei 

progetti che vengono prodotti né al rafforzamento dell’identità territoriale.

� Un processo di progettazione partecipata, per essere efficace, dovrebbe dunque 

prevedere un'attività parallela d'informazione e di “educazione” finalizzata a perseguire 

una maggiore simmetria tra esperto ed abitante: in altri termini, deve prevedere 

un'attività maieutica, da intendersi come processo pedagogico finalizzato a sollecitare 

un'autonoma capacità critica e creativa. 

� Ciò comporta che, durante il processo, i tecnici siano disposti ad “aprire la scatola degli 

attrezzi” e metterli a disposizione degli abitanti affinchè questi possano, nei limiti del 

possibile, contribuire in modo consapevole ed efficace alle scelte progettuali.










